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Nell'opera dello studioso tedesco, appena tradotta, 
compaiono richiami a Marx ma anche a Croce 

Simmel, 
il filosofo 
del denaro 

SEMBRA l'altro giorno, e l'altro giorno 
ha il sapore dolce, così raro, della vi­
ta, quando Banfi alVUniversltà di 
Milano ricordava che Simmel nelle 

lezioni berlinesi del 1910 (poco prima c'erano 
stati anche Lukacs e Bloch) aveva il curioso 
costume di segnare nell'aria lo sviluppo e 
l'ordine del suo pensiero tracciando con la 
matita un cerchio. Quasi fosse il sigillo della 

Prova di pensiero riuscita. Allora, proprio al-
inaugurazlone degli anni Cinquanta, di 

Simmel si sapeva poco nel circolo della filo­
sofia italiana. Nella nostra lingua oltre le co­
se tradotte, o fatte tradurre, da Banfi, erano 
leggibili i testi curati da Perticone e da Rensi. 

Naturalmente c'era una parola di Simmel 
che rimbalzava spesso nella nostra filosofia 
d'assalto: «vita». Si diceva allora: se «vita» è 
un concetto limite, una polarità ideale ri­
spetto all'idea di ragione (insomma se la «vi­
ta* andava al battesimo kantiano), allora c'è 
rigore, senso critico e buona filosofia. Vita, in 
ogni caso, non doveva prendere la discesa 
verso l'irrazionalismo, il vitalismo: altrimen­
ti si andava verso 11 ramo tragico della fami­
glia filosofica tedesca. E proprio perché c'era 
stato Banfi a filtrare la «vita* di Simmel, 

Quando arrivò Lukacs con la sua Distruzione 
ella ragione a indicare la presenza di Sim­

mel nel corteo di filosofi che conduceva a 
Hitler, l'aria fu di grande incredulità. Oggi 
che ho letto le memorie di Lukacs, e mi sono 
reso conto della sua vicenda personale tutta 
immersa nei rischi e nelle violenze, dove il 
pensiero segue ortodossie, scomuniche, tatti­
che e finzioni, mi pare di poter comprendere 
meglio quella manierata severità capace di 
distorcere la storia. Ma allora pensavamo: 
perché regalare Simmel ai nazisti? 

Vent'anni dopo, la nostra cultura filosofi­
ca prende uno stile diverso: s'infrangono al­
meno in superficie, le griglie scolastiche, na­
sce la curiosità per l retroscena delle avan­
guardie, per il vagabondare filosofico prossi­
mo a oggetti quotidiani, cresce l'interesse per 
il saggio e la prova, si diffonde l'insofferenza 
per l'eccesso di ordine. Il fastidio per la socio­
logia empirica, la curiosità per le estetiche 
tra il grande umanesimo e la catastrofe. Così 
i libri di Simmel si risvegliarono dal lungo 
sonno dei testi. 

Ora la traduzione della Filosofia del denaro, 
per l'ottima cura di Alessandro Cavalli e Lu­
cio Perucchi, porta un contributo importan­
te alla biblioteca italiana di Simmel. L'opera 
fu pubblicata nel 1900, quasi contempora­
neamente all'interpretazione dei sogni di 
Freud che è del '99, e del tutto contempora­
nea a Materialismo storico ed economia marxi­
sta di Croce. La sua fortuna ebbe, per la veri­
tà, qualche somiglianza con l'opera del filo­
sofo italiano nel senso che alcuni suol temi 
fecero tradizione Intellettuale In una genera­
zione se non di allievi, certamente di lettori. 
Un'altra somiglianza non esteriore con l'ope­
ra di Croce è il modo in cui Simmel affronta 
la concezione marxiana del valore. Anche il 
filosofo tedesco, come Croce, sostiene che la 
teoria del valore-lavoro ha sostanzialmente 
11 compito di mostrare come la quantità di 
salario che viene corrisposta ai lavoratori sia 
Inferiore alla quantità di valore che viene in­
corporata nelle merci. Una teoria che vuole 
focalizzare un'ingiustizia sociale, valida per 
l'azione politica. 

PER LA verità sulla concezione del va­
lore nella Filosofìa del denaro vi sono 
oscillazioni di analisi non indiffe­
renti. ma è pur ricavabile uno sche­

ma di massima collezionando vari nuclei in­
terpretativi. Il valore, dice Simmel, può esse­
re considerato come lavoro Incorporato che 
va tuttavia Inteso non come tempo di lavoro 
(«pura disponibilità a lavorare», in Marx), ma 
come lavoro-pena, secondo una ricorrenza 
classica di Adamo Smith, declinata ora sul 
linguaggio Idealista dell'auto-dlscipllna, 
dell'auto -costrizione e. Infine, del comando 
dello spirito sulla sospettabile fragilità della 
carne. Dunque un primato spirituale nella 
determinazione del valore, più che la ricerca 
di una prestazione elementare che possa es­
sere indicata come fondamento comune e 
misura generale del valore. Ma si tratta di 
una considerazione insufficiente: la oggetti­
vità del valore — dice Simmel — si determi­
na, in ultima analisi, nel fluido Incontro del 
desideri e delle propensioni soggettive allo 
scambio. Manca, in questa sostanziale ripre­
sa neoclassica. Il mercato che è il luogo in cui 
avviene la determinazione del prezzo. Ma il 
filosofo realizza il suo vero scopo che è quello 
di mostrare come il valore economico, come 
del resto tutti 1 valori, si giochi nell'insecun-
tas di una prospettiva relativista. Ogni cosa 

vale, e ogni valore conta solo in un sistema di 
variabili. 

Non credo sia tuttavia questa la parte del 
libro che, almeno oggi, Interessi di più. Il li­
bro di Simmel sarà invece sempre considera­
to un capolavoro per quanto riguarda le ana­
lisi fenomenologiche del rapporto tra il de­
naro come «equivalente universale» e anoni­
mo della ricchezza, e le forme sociali di esi­
stenza. L'epoca della economia monetaria è 
un elemento determinante nel selezionare fi­
gure di vita. Se ci soffermiamo su quest'ulti­
ma proposizione troviamo un incrocio di 
problemi simmeliani. L'epoca: essa è definita 
dal denaro. In un stretta relazione con la for­
ma dominante dell'intelligenza astratta e 
calcolatore. La parentela con Maw Weber è 
fin troppo ovvia. Secondo: una condizione 
sociale di esistenza dove le leggi del denaro 
diventano le regole fondamentali della socia­
lizzazione di ognuno. Attraverso questo pro­
cesso materiale si selezionano forme partico­
lari di soggettività, o, come dice Simmel, lo 
•stile di vita». L'avaro, il prodigo, l'avido, il 
cinico, l'asceta e il blasé sono figure che cre­
scono sulla pianta del denaro e costituiscono 
modi di reazione di adattamento e di introie­
zione psicologica alla forza del denaro come 
fine sociale collettivo. 

Ma, al di là dì queste figure, nessuno può 
pensare di nascere con un'anima sua pro­
pria: ciò che egli potrà essere deriva da una 
combinazione che ha le sue radici nel modo 
in cui la pratica sociale del denaro struttura 
la vita. Il denaro in Simmel, per riprendere 
un cenno già fatto, assomiglia un poco alla 
Infanzia freudiana, anch'essa è selettiva del­
le forme dell'Io. Che cosa poi consentisse 
questa analisi che andava da una generalità 
sociale (11 denaro) all'individuazione di modi 
di esistenza, è presto detto. Si tratta solo di 
un uso non scolastico di Hegel (molto comu­
ne nella filosofia tedesca del tempo) che con­
sente di stabilire una relazione dialettica tra 
ciò che è oggettivo, il denaro, ma anche il 
sistema della intelligenza scientifica, e ciò 
che è proprio del soggetto: il suo modo di 
vita, il suo stile. Non c'è stile soggettivo che 
non sia derivabile da condizioni sociali di esi­
stenza: esso ne costituisce solo una forma 
elaborata. Noi oggi, si dice, viviamo, in un 
mondo di simulacri e di immagini: qual è il 
nostro stile di vita? Ecco una domanda che 
mostra una straordinaria possibilità di uti­
lizzazione della ricerca simmelliana. 

QUANTO al denaro, per Simmel esso 
appartiene al regno della ambigui­
tà. Positivo per un verso: come as­
soluta e astratta possibilità che 
prescinde da qualsiasi relazione e 

consente qualsiasi iniziativa, è un fattore che 
contribuisce fortemente alla costruzione di 
quella individualità libera ed egotlstica che è 
una classica figura del moderno, parente 
prossimo all'intelletto calcolatorio capace di 
massimizzare il rapporto tra fini e mezzi, n 
denaro dunque rappresenta il possibile come 
dominio individuale, al di fuori di qualsiasi 
limitazione. In questo senso favorisce la vita 
dello spirito. Ma, al contrarlo, 11 denaro, nella 
sua oggettività, rappresenta anche il destino 
negativo dell'uomo moderno. I prodotti del 
lavoro nell'epoca contemporanea divengono 
merci, e così si allontanano dall'uomo che in 
essi si è obicttivato. Su questi temi è tradizio­
ne richiamare la concezione marxiana dell'a­
lienazione, tanto più che 11 Lukacs del 1920, 
proprio da questo contesto, ha ricavato il suo 
concetto di «reificazione». Certamente Sim­
mel conosceva benissimo la concezione del 
•feticismo della merce» nel primo libro del 
Capitale, e questo richiamo può giustificare, 
da solo, l'analogia con l'alienazione marxia­
na. 

Tuttavia, da un punto di vista teorico, le 
cose non stanno così per molte ragioni. Ri­
corderò solo che il filosofo tedesco ritiene che 
sia la forma contemporanea della divisione 
del lavoro e non la forma sociale della produ­
zione, a contrapporre in ogni campo — dal 
lavoro scientifico alla vita economica — l'o­
pera al suo esecutore. Solo nell'arte 11 s o g g o ­
lo, in una forma del tutto particolare, ritorna 
nel suo oggetto. Un altro tema pieno d'avve­
nire nell'estetica. 

Tuttavia non credo siano solo queste rie­
vocazioni di strati della nostra vicenda a 
esercitare 11 loro fascino. Sarebbe molto bel­
lo, come dicevo anche prima, riprendere la 
particolare scrittura fenomenologica di Sim­
mel per trovare quali figure di soggetti siamo 
diventati, qual è lo stile di vita, in un mondo 
oggettivo dove altre divinità, oltre 11 denaro, 
11 flusso del segni, le Immagini, 1 modelli, po­
polano il nostro pubblicitario Olimpo. 

Fulvio Papi 

SAINT VINCENT — Il turi­
sta che In questi giorni di fe­
sta si accinge a risalire la Val 
d'Aosta può dare un obietti­
vo insolito alla propria 
scampagnata. Se II maltem­
po lo allontana dalle piste di 
sci, può sostare a Saint Vin­
cent e, appena a sinistra del 
Casinò, fare una vlsltlna al 
Grand Hotel Billla, una co­
struzione In pan di zucchero 
dall'aspetto vagamente felli­
niano. Usiamo l'aggettivo 
non a caso: In un salone del­
l'albergo è allestita (fino al 
31 gennaio) la mostra *L'in-
venzlone consapevole» (nel­
l'ambito di una serie di 'In­
contri nella Belle Epoque» 
organizzati dal Centro Cul­
turale Saint Vincent e dallo 
studio Media Arte di Mila­
no), ovvero i disegni prepa­
ratori del film di Federico 
Felllni *E la nave va». 

Nel salone campeggiano 
due modellini, la 'Gloria N.» 
Cia nave cui si accenna nel 
titolo) e la tenebrosa coraz­
zata austro-ungarica che 
compare nel finale del film. 
Dalle pareti, i personaggi del 
film osservano perplessi i vi­
sitatori. Sono disegni sem­
plici, Immediati, tracciati 
con pennarelli colorati su co­
muni fogli per macchina da 
scrivere. Eppure, forse mai 
come in questo caso gli sca­
rabocchi del regista racchiu­
dono già l'idea profonda del 
film. Almeno, questa è la 
sensazione. E se Fellim aves­
se ragione, allorché sostene­
va che «E la nave va» è un 
film allegro, a dispetto di 
tutti coloro che lo trovano 
cupo e mortuario? In questo 
caso, la caricatura come 
punto di partenza potrebbe 
essere un'ipotesi critica tut-
t'altro che gratuita... 

'Perchè disegno l perso­
naggi dei miei film? Perchè 
prendo appunti grafici delle 
facce, dei nasi, dei baffi, delle 
cravatte, delle borsette, del 
modo di accavallare le gam­
be, delle persone che vengo­
no a trovarmi in ufficio?... 
Forse è anche un pretesto 
per avviare un rapporto, un 
espediente per trattenere il 
film, o meglio ancora per in­
trattenerlo... questo quasi in­
consapevole, involontario 
tracciare ghirigori, stendere 
appunti caricaturali, fare 
pupazzetti inesauribili che 
mi fissano da ogni angolo del 
foglio, schizzare automati-
cametne anatomie femmini­
li ipersessuate ossessive, vol­
ti decrepiti di cardinali, e 
fiammelle di ceri e ancora 

In mostra a 
Saint Vincent 
i disegni del 
regista per 
«E la nave 
va». Schizzi, 
caricature, 
ossessioni 
che farebbero 
la gioia degli 
psicanalisti 

I fantasmi di Felibri 
tette e sederi, e infiniti altri 
pastrocchi, geroglifici, co­
stellati di numeri di telefono, 
indirizzi, versetti deliranti, 
conti delle tasse, orari di ap­
puntamenti; insomma tutta 
questa paccottiglia grafica, 
dilagante, Inesausta, che fa­
rebbe il godimento di uno 
psichiatra». 

Così Felllni stesso nel libro 
«Fare un film», Einaudi, 
1980. E c'è da credergli, per­
ché, checché ne dicano gli 
esegeti, nessuno conosce Fel-
linimegllo di Fellinl. Però, ri­
petiamo, mai come nel caso 
di »Ela nave va* la 'traccia», 
per lo meno quella più Im­
mediata, era stata così evi­
dente. *E la nave va» è un 
film sulla Urica e sullo spet­
tacolo: ed eccole lì, le carica­
ture di Pavarerei e deifa Te-
baldi e della Callas e di mille 
altri, eccolo lì il grasso Gran­
duca cosi somigliante a Oli­
ver Hardy. Esistono schizzi 
di Fellinl per altri film che 
sono davvero 'fantasmi», che 
mantengono un rapporto 
molto vago con il prodotto 
finito. *E la nave va», invece, 
è già tutto li sulla carta, an­
che negli splendidi bozzetti 
di Dante Ferretti perfetta­
mente corrispondenti alle 
scenografìe finali del film. 
La corazzata, in tre disegni, è 
già identica al modellino che 
possiamo vedere nella mo­
stra, e che naturalmetne è 
stato utilizzato per le riprese 

Gli amici che hanno accom­
pagnato Edoardo Detti al cimi­
tero fiorentino di Trespiano, 
sulla via Bolognese, avevano 
dinnanzi agli occhi una delle te­
stimonianze più preziose della 
sua vita: le colline di Firenze. 
Nessun dubbio è possibile. Se 
questa parte del paesaggio ita­
liano, se questo «fondo* del pa­
trimonio culturale e ambienta­
le nazionale è rimasto intatto, 
se le colline di Firenze sono an­
cora quelle raffigurate dai 
grandi maestri del Rinascimen­
to e non sono state divorate 
dalla lebbra dell'espansione ur­
bana incontrollata (come in 
quasi tutte le altre città) il me­
rito è di Edoardo Detti, nato a 
Firenze nel 1913, assessore al­
l'Urbanistica nella sua città al­
l'inizio dei cruciali anni Sessan­
ta. 

La milizia civile e politica di 
Edoardo Detti era nata nell'an­
tifascismo. Fu, come ricorda 
Carlo Ludovico Ragghiami, 
•tra i non molti compagni che 
fecero subito azioni di com­
mando». Ma sono certo, pur 
avendolo conosciuto solo molti 
anni più tardi, che alle sue azio­
ni di guerra, al rischio che cor­
reva, non avrebbe mai voluto 
che qualcuno avesse aggiunto 
l'attributo dell'eroismo. Nulla 
rifuggiva di più alla sua indole, 
e alla sua cultura, che l'esibizio­
ne. il gesto inutile, la vanteria. 
E nulla gli era invece più pecu­
liare del velo d'una scettica iro­
nia, quasi disteso a mascherare 
la passione per una umanità 
nuova, da costruire giorno per 
giorno. 

Era architetto, ed era soprat­
tutto urbanista. Armonia e bel­
lezza non dovevano essere at­
tributi solo di singole opere, ma 
connotazioni dì un ambiente 
che avvolgesse e rischiarasse la 
vita degli uomini. Mentre anco­
ra combatteva con le armi in 
pugno per la liberazione di Fi­
renze. fu chiamato dal CLN a 
lavorare per affrontare i mille 
problemi della sua esistenza fi­
sica, e poi della ricostruzione. Il 
primo organismo in cui fu im­
pegnato si chiamava, significa­
tivamente, «Commissione ma­
cerie». 

I suoi rapporti con la politica 
attiva si allentarono però via 
via nel tempo. Con il gruppo 
più consistente del Partito d'A­
zione aderì, dopo lo scioglimen­
to, al PSI; ma non rinnovò la 
tessera quando vi fu l'unifica-
zione socialdemocratica. Da al­
lora, non militò in nessun altro 

La scomparsa di Edoardo Detti, 
il padre del piano regolatore 

che bloccò l'assalto speculativo 

L'architetto 
che salvò 
Firenze 

partito, anche se conobbe mo­
menti d'esitazione e di trava­
glio quando gli fu proposto 
d'entrare al Senato nelle liste 
del PCI. Un rigore savonarolia-
no non gli consentiva di com­
piere gesti che potessero appa­
rire come un cedimento nei 
confronti della sua storia, e 
un'acuta ripugnanza verso ogni 
sospetto di compromesso lo in­
dusse a cercare su altri versanti 
l'esplicarsi della sua intatta 

Edoardo 
Detti 

coerenza di uomo di sinistra. 
Nel raccontare la recente 

storia urbanìstica di Firenze, 
Mariella Zoppi dedica il suo la­
voro «A Edoardo Detti, che è in 
fondo il protagonista principa­
le di 40 anni di lotta per la sal­
vezza della città». E in effetti, 
sin dai giorni della battaglia 
dell'Arno, non vi fu iniziativa 
per la difesa della città e della 
sua qualità che non lo vedesse 
in prima linea con la critica e 

con la proposta, con la polemi­
ca e con il progetto. La sua 
esperienza forse più significati­
va, certo più ricca d efficacia 
diretta, fu quella di assessore 
all'Urbanistica nella giunta di 
centro-sinistra guidata da 
Giorgio La Pira. Portò all'ap­
provazione il PRG del 1962, in 
una memorabile seduta del 
Consiglio comunale che La Pi­
ra, rivolto a Detti, così conclu­
se: «Il sindaco, dopo l'approva­
zione unanime (sia pure con 
una astensione) non può non 
dirti che per noi questo Piano 
regolatore rappresenta un 
grande fatto urbanistico, cultu­
rale e politico, che fa onore a 
Firenze e a tutti, e per questa 
ragione la Giunta e il Consiglio 
ti ringraziano, e anche la città». 

I pochi anni intensi della sua 
esperienza amministrativa vi­
dero condensarsi gli studi, la 
idee, le proposte che aveva ma­
turato in un lavoro di decenni. 
Questo lavoro non si interrup­
pe mai, fino agli ultimi giorni 
della sua vita. E uno dei crucci 
che venavano di pessimismo la 
sua lucidità era nel fatto che 
l'involuzione politica, le miopie 
e le distrazioni culturali, ì set­
tarismi politici e le invìdie pro­
fessionali non consentissero al­
la città di avvalersi della gran­
de accumulazione di idee e pro­
poste che attorno a lui erano 
maturate. Se fu pienamente e 
compiutamente fiorentino, 
grande fu non solo il suo presti­
gio ma anche la sua azione nella 
dimensione nazionale. Com­
prese tra i primi (forse il primo) 
che il Piano è anche la sua ge­
stione, e che un Piano che non 
abbia in sé la propria dimensio­
ne operativa è solo un pezzo di 
carta; il suo impegno di docente 
universitario, tra i più amati e 
seguiti anche in anni in cui la 
demagogia sembrava far aggio 
sul rigore, esprimeva appunto 
la consapevolezza della necessi­
ta di formare tecnici capaci di 
lavorare nell'amministrazione 
pubblica per il governo del ter­
ritorio. 

La limpidezza dei suoi occhi 
e la dirittura del suo portamen­
to traducevano nella sua figura 
fisica la sua consistenza mora­
le. E nelle sue battaglie contro 
lo spreco del territorio, lo «svil-
lettaroento» delle campagne, la 
dissipazione delle risorse mate­
riali e umane, si esprimeva una 
tensione morale prima ancora 
che una convinzione disciplina­
re. 

Edoardo Salzano 

in omaggio alla convinzione 
di Felllni, secondo la quale 
solo un mare finto può sem­
brare vero sullo schermo. 

Si sa che i film di Felllni 
sono popolati di creature so­
spese fra il regno animale, 
vegetale e minerale, dall'Al­
berto Sordi finto eroe di 'Lo 
sceicco bianco» all'ermafro­
dito di tSatyrlcon», dal prin­
cipe-pavone di 'Casanova» 
alla bambola meccanica del 
medesimo film. C'è un dise­
gno della mostra che sembra 
la sintesi dì questo universo 
di mutanti: e del personag­
gio più misterioso del film, Il 
guardiano turco addetto alla 
sorveglianza, giù nel profon­
do della stiva, di quell'in­
comprensibile rinoceronte. 
La nota di Fellinl (i cui dise­
gni non sono mai puliti, ma 
pieni di promemoria e di 
ogni genere di appunti) è 
chiarissima: 'deve assomi­
gliare a un rinoceronte», la 
natura ferina dell'animale si 
è ormai espansa al suo cu­
stode. 

Nello stesso tempo, Il rap­
porto disegno-fìlm permette 
di verificare anche alcuni ri­
pensamenti. Il Granduca 
ciccione doveva avere l'abito 
bianco, e solo In un secondo 
tempo Fellinl si decide per la 
casacca azzurra. Lady Violet 
doveva essere assai più sche­
letrica e cadaverica, la can­
tante Ildebranda Cu tfari 
molto più grassa, più 'ma­

trona*. Altra notazione, un 
tantino Inquietante: non c'è 
neanche un disegno di Or­
lando, Il giornalista-narra­
tore Interpretato da Freddie 
Jones. Forse uno psicanali­
sta avrebbe buon gioco nel 
sostenere che quel personag­
gio 'è* Felllni, e che disegna­
re se stessi non è sempre faci­
le (c'è anche un autoritratto 
nella mostra: ma di spalle, e 
con il famoso cappello). 

Alla luce del disegni espo­
sti, comunque, *E la nave va* 
appare come un sogno sere­
no, che Felllni ha saputo vi­
sualizzare quasi al primo 
colpo. L'angolo buio della 
mostra è invece composto da 
un paio di pannelli dedicati a 
disegni su 'Casanova», che 
davvero, come scrive Fellinl 
nel brano citato, potrebbero 
*fare 11 godlmen todiuno psi­
chiatra». La mostruosità del 
sesso, l'assurdità del 'don­
giovannismo», l'angoscia del 
sentirsi senza patria e senza 
radici emergono con l con­
torni dell'Incubo. E, nello 
stesso tempo, quella sil­
houette di Casanova ben più 
ossuta e cimiteriale di quan­
to non fosse Donald Suther-
land nel film, sormontata 
dalla scritta *DUX» vergata 
In pennarello, ci conferma 
nella vechla ipotesi che «Ca­
sanova» sia l'incubo più poli­
tico che Felllni abbia mai so­
gnato. 

Alberto Crespi 

<D 

«—1 
I O 

e 
i—i 

a> 

O 
O 

• l - H 

TJ 
0> 
<D 

, H ^ 

•—• <D 
G 

'—* 
UO 
tuo 
u 
«0 

C T J 

La svolta che occorre al nostro 
Paese (editoriale di Alessandro 
Natta) 
Editoriali -1985 anno dei giova­
ni (di Maria Chiara Risoldi); Per 
non rimanere dietro la Tha-
tcher (di Adriano Guerra) 
Politica estera, l'autonomia 
sgradita (intervista a Gian Car­
lo Pajetta) 
Craxi, il pubblico e il privato 
(articoli di Silvano Andriani, 
Gianfranco Borghini, Gustavo 
Minervini e Franco Ottolenghi) 
Inchiesta - Famiglia e società: il 
popolo del terzo millennio (di 
Eugenio Sonnino) 
Parigi-Mosca via Praga e ritor­
no (cu Giuseppe Bof fa) 
Pasolini, l'avventura della poe­
sia (articoli di Gian Carlo Fer­
retti e Andrea Zanzotto) 
Dopo Bhopal: le città del Terzo 
mondo (di Renato Sandri) 
Saggio -1 conflitti nella società 
sovietica (di Giulietto Chiesa) 
Taccuino - Dialoghetto di Capo­
danno: Fratello Sregolatezza 
(di Edoardo Sanguineti) 

MOSTRA D'ARTE 
Fino a Capodanno l'artista calabrese 

VLADIMIRO PULLANO 
espone le proprie opere nel Centro studi «Il Fonda­
co» a Corigliano Calabro, via dei Cinquecento n. 1. 

Libri di Base 
Collana diretta 

da Tullio De Mauro 
otto sezioni 

per ogni campo di interesse 
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